Per l’utilizzo delle schede
1. Le schede che abbiamo preparato sono state pensate per un gruppo di adulti che intende darsi alcuni momenti di ascolto e riflessione della Parola per vivere in modo più profondo il tempo di Quaresima.
La Quaresima, rispetto all’Avvento, consente un cammino più completo e disteso, anche se, ovviamente, più esigente in quanto più lungo; il nostro suggerimento è quello di seguire tutte le schede proposte proponendo un incontro ogni settimana.

Anche se non è vincolante, consigliamo di utilizzare le schede nella settimana successiva alla domenica alle quale si vuole fare riferimento

In tutti i casi le schede sono sette: cinque per la Quaresima e due per il Tempo di Pasqua.

2. Le schede sono composte:

- Vangelo della domenica (tranne che per la prima scheda del Tempo di Pasqua)
- da una Meditazione 

- da alcune Domande per la riflessione e il confronto, per il lavoro personale e la condivisione in gruppo
- da una suggerimento per la Preghiere da vivere al termine del momento di gruppo

- da uno o più Approfondimenti (che possono essere usati durante il gruppo, ma anche per la preghiera personale)

il Settore Adulti dell’Azione Cattolica diocesana
Prima domenica di Quaresima

Meditazione
Di fronte al racconto delle tentazioni siamo solo spettatori. Non possiamo interagire, non possiamo fingere di essere un personaggio della scena – almeno di non volerci immedesimare nel Tentatore, non possiamo interloquire. Possiamo solo assistere. Certo, dopo, possiamo chiederci cosa avremmo fatto noi, come ci comportiamo di fronte alle tentazioni, se le sappiamo distinguere, che fatiche facciamo….ma solo dopo.

La potenza di questo brano sta nel fatto che ci pone di fronte alla fede di Gesù. Attenzione, alla fede, non alla sua dirittura morale o alla sua volontà. Qui Gesù non mette in atto stratagemmi psicologici per evitare di essere tentato (“se evito certe situazioni evito anche di essere tentato”), non lavora con la forza di volontà (“se tengo duro con i propositi riesco ad evitare le tentazioni”), non cerca espedienti o giustificazioni (“la situazione era particolare….”). No, qui Gesù non evita le tentazioni ma le affronta, le attraversa, e lo fa con l’unica forza a sua diposizione: l’affidamento ad un’altra Parola rispetto a quella del Tentatore.

Nonostante tutti i nostri tentativi di ridurre questa esperienza di Gesù ad una prova morale, nel Vangelo essa non appare in altro modo se non come l’esperienza di fede di Gesù. Nelle parole che Gesù pronuncia per rispondere alle tentazioni non dobbiamo vedere la destrezza, l’arguzia, l’astuzia di un uomo sveglio, che sa cos’è il male e sa che a volte, il male, può anche essere affascinante, piuttosto nelle parole delle sue risposte possiamo ritrovare le parole di una fede nella quale Gesù è nato e cresciuto e che è riuscito a portare a perfezione (cfr. Ebrei 12,2). Le parole del Deuteronomio e dei Salmi, non sono le risposte preconfezionate di un manuale, ma la Parola viva donata da Dio, alla quale Gesù, come ebreo, si affida nella sua lotta contro il male. 

E’ un altro il Padre al quale Gesù si affida, e proprio nel suo abbandono a quel Padre si compie la piena Rivelazione cristiana che si compirà sul Golgota, nella totale offerta di sé, quando il diavolo tornerà per l’ultima tentazione (Lc 4,13).

Nessuna morale, nessuna volontà potrà mai far nascere una fede, è sempre il contrario: l’abbandono fiducioso alla volontà di Colui che abbiamo riconosciuto come Padre è la sola Parola che abbiamo per combattere contro il male.

Domande per la riflessione e il confronto

1. “ In quel tempo, Gesù, ….. tentato dal diavolo.” 

Fu tentato anche Gesù. Non è stato esonerato anche se era Dio. A maggior ragione questo capita anche a noi, le tentazioni fanno parte della nostra vita, si annidano e si intrecciano con i gesti quotidiani, tanto che facciamo fatica e riconoscerle, sempre pronti, come siamo, a giustificare i nostri comportamenti.  Sappiamo riconoscere le nostre tentazioni? Sappiamo dare loro un nome? 

2. “Se tu sei figlio di Dio, gettati giù di qui …”

 E’ una tentazione difficile da riconoscere perché scaturisce dalla stessa promessa di Dio di custodirci e di proteggerci. Ci capita, ci è capitato qualche volta di prendere la promessa di Dio e farla diventare un nostro diritto? Di mettere Dio al nostro servizio chiedendogli di risolvere i nostri guai a nostro vantaggio?

3. “Gesù gli rispose … sta scritto”

Tutti i giorni ci rendiamo conto che siamo figli di Adamo, segnati dalla fragilità e dal peccato. E’ altrettanto forte in noi la consapevolezza che  possiamo diventare fratelli di Cristo, conformati a lui, grazie alla fede che si fonda sulla  Parola? Quanto siamo disposti a dare spazio quotidiano alla Parola, all’incontro con il Signore?

Per la preghiera

Mai come dopo la colpa

ho sentito i suoi denti

d’amore:

alla fine non resta 

tra le labbra

che un sapore di cenere…..

***

Sempre sul ciglio di due abissi

tu devi camminare e non sapere

quale seduzione,

se del Nulla o del Tutto,

ti abbatterà.



***

Ti prego, non lasciarmi

nell’angoscia:

tu sai che nulla

di questi inganni

mi soddisfa:

che sono inganni lo so,

e tutti e due sappiamo 

che non posso

non ingannarmi ancora.

***

Che la gara non si interrompa:

io a pentirmi

e tu a usarmi pietà.

(David Maria Turoldo)

Per l’approfondimento
“La prima tentazione scaturisce dalla condizione di debolezza dell’uomo. L’uomo, anche il più forte, più intelligente e bravo di questo mondo, rimane un povero che per vivere ha bisogno di tante cose: di cibo, di vestito, di amicizie, di salute, di una casa…; questa è la condizione inevitabile dell’uomo. Siccome ho bisogno delle cose per vivere, la tentazione è che io viva per le cose. Ad esempio per vivere ho bisogno di denaro: il rischio è però che io viva per il denaro; per vivere ho bisogno di realizzazione sociale: il rischio è che io viva per la realizzazione sociale, per il potere, per il posto, per la carriera. Il denaro, il pane, la carriera sono cose buone, purchè non diventino il nostro assoluto, il nostro Dio. Il Vangelo dice che l’uomo è più grande delle cose, la sua vita è  più grande del cibo e il suo corpo è più importante del vestito. L’uomo deve vivere in mezzo alle cose mantenendo la sua libertà. Lo proclama Gesù con quella Parola “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. 

(L. Monari, Ritornate al Signore al vostro Dio, ed. Berti, pag 18-19)
“Dio non ti salva dal dolore, ma nel dolore, non ti salva dalla croce, ma nella croce, come ha fatto con Gesù” 

(Dietrich Bonhoeffer)

“Ricordatevi di Dio, affinché in ogni istante egli si ricordi di voi. Se si ricorda di Voi, vi concederà salvezza.

Non dimenticatelo, lasciandovi sedurre da distrazioni vane. Volete forse che vi dimentichi nei momenti delle vostre tentazioni? Rimanetegli vicini e obbedienti nei giorni della prosperità. Potete contare sulla sua parola nei giorni difficili, perché la preghiera vi renderà sicuri della sua presenza costante.

Rimanete incessantemente dinanzi al suo volto, pensatelo, custoditelo nel vostro cuore. Se lo incontrerete solo di tanto in tanto, rischiate di perdere la vostra intimità con lui.

La familiarità tra gli uomini avviene mediante la presenza fisica. La familiarità con Dio, invece, consiste nella meditazione e nell’abbandono in lui durante la preghiera.”

(Isacco di Ninive,  Discorso 86)
Seconda domenica di quaresima

Meditazione
Anche nel Vangelo della seconda domenica di Quaresima il protagonista è unicamente Gesù, questa volta i discepoli ci sono – non come nelle Tentazioni nelle quali Gesù era solo – ma sono poco più che spettatori, se non per quella timida proposta di Pietro. Ancora Gesù, la sua persona, la sua fede sono al centro di questa esperienza che però, proprio perché non è un’esperienza completamente solitaria, diventa ancora più illuminante per i discepoli di tutti i tempi.

Nella Trasfigurazione torna ancora il tema di Gesù autore e perfezionatore della fede (cfr. Ebrei 12,2) e torna con un’immagine misteriosa e solenne al tempo stesso: la conversazione di Gesù con Mosè ed Elia. Elia il Profeta, Mosè colui che ha dato la legge al popolo e Gesù, destinato ad essere colui che nella propria persona saprà essere sintesi di tutta la storia che lo ha preceduto per essere riconosciuto come il Messia, l’Inviato dal Padre.

Per i tre discepoli, atterriti dallo spavento, il messaggio è potente: Elia non c’è più, rimangono le sue parole; Mosè non c’è più, rimane la legge che ha portato giù dal monte; Gesù invece è lì, davanti a voi, cammina con voi, vive con voi, “Ascoltatelo!”

Ciò che era visione e profezia, ciò che era legge e via per la salvezza, Gesù, con la sua vita, ha saputo incarnarlo, farlo diventare storia, e la sua unicità, quella di riuscire a vivere in modo unico e irripetibile nella perfezione della sua fede, lo rende anche autore della fede stessa, non perché viene prima cronologicamente, ma perché è primo nella relazione con il Padre.

Ancora una volta siamo di fronte alla fede di Gesù nella quale noi siamo chiamati e possiamo vivere la nostra fede. Non una fede quindi, quella di Gesù, intesa come prova o dimostrazione che è possibile vivere una vita in totale affidamento al Padre, ma possibilità della fede; là dove nessuno era arrivato, là dove anche grandi uomini di Dio non erano giunti, Gesù arriva: mostrare il Padre nella e con la sua vita. Questa è la possibilità, intesa come occasione aperta davanti a noi per vivere la nostra fede.

Troppe volte Gesù per noi è solo un pre-testo per provare ad intuire come vivere la nostra esperienza di fede; l’esperienza della Trasfigurazione invece ci ricorda e ci invita a guardare a Lui, ad ascoltare Lui, a contemplarlo nei Vangeli, come Via verso il Padre, Verità della nostra fede, Vita dei nostri giorni.

Domande per la riflessione e il confronto

1. “il suo volto cambiò d’aspetto”

La trasfigurazione è la festa del volto bello di Cristo. Il volto di Gesù, il nostro volto. Solo le persone hanno il volto, gli animali hanno il muso. Il volto: è la parte del corpo che si guarda di più e per prima, è la grafia dell’anima, rivela la nostra interiorità. “L’altro mi guarda e mi riguarda” (Emanuel Levinas)

Quando guardiamo il volto dell’ altro, cerchiamo di più le sue ombre per giudicarlo o ci apriamo al mistero che esso racchiude? Siamo di quelli che apprezzano di più la comunicazione fatta di sguardi e di voce o preferiamo la comunicazione virtuale- online che nasconde il nostro e l’altrui volto? Le nostre comunità, i gruppi di lavoro, la comunità familiare, la comunità cristiana  sono comunità di volti o apparati di servizi?

2. “è bello per noi essere qui”

Ci sono momenti in cui facciamo l’esperienza della bellezza del Signore: spazi di tranquillità e di riposo,  ritrovarsi in famiglia dopo una giornata, settimana, mesi di lontananza, ritrovarsi con gli amici fraterni, incontrarsi con la comunità cristiana per pregare, cantare, riflettere. Ci ricordiamo che sono momenti belli che non facciamo solo per noi, ma lo facciamo per tutti, perché abbiamo nostalgia di un mondo in cui la bellezza di Dio si rifletta? Sappiamo offrire momenti di bellezza fatti di dialogo, tenerezza, interesse, cura alla nostra famiglia? E’ possibile ‘trasfigurare’, cioè rendere bella la nostra routine quotidiana? Il nostro lavoro? Sappiamo ancora sognare e non solo avere incubi?

3. “ascoltatelo”
E’ il verbo conclusivo del brano. Ascoltare Cristo per conformarci a Lui, diventare come Lui. Ascoltare il vangelo è essere trasformati. “Basta stare in silenzio alla presenza di Dio e sapere che è presente: questo fa bene” (Julien Green) Quanto ci crediamo? 
Per la preghiera

Io non devo scordare

che il cielo

fu in me.

E quando per le strade – avanti

che sia sera – m’aggiro

ancora voglio

essere una finestra che cammina,

aperta, col suo lembo

di azzurro che la colma.   

Ancora voglio

che s’oda a stormo battere il mio cuore

in alto

come un nido di campane.

E che le cose oscure della terra

non abbiano potere

altro – su me,

che quello di martelli lievi

a scandire

sulla nudità cerula dell’anima

solo il tuo nome.  

(Antonia Pozzi)
Per l’approfondimento
La nostra prima parola deve essere bellezza

Il tono della pagina che segue è quello della nostalgia per un bene che l’uomo non possiede piú. La moderna capacità tecnica ha riempito l’uomo di beni, ma la bellezza è fuggita lontano e noi avvertiamo tutta la povertà della nostra condizione. Non è la bellezza ad averci abbandonato, avverte l’autore, siamo noi che non siamo piú in grado di vederla. Insieme alla bellezza non ci curiamo piú della verità e della bontà, che sorelle della bellezza non si separano mai da lei. Il mondo ci appare brutto e desolato e siamo tentati da ogni evasione possibile pur di abbandonare in fretta ciò che ci dà solo nausea e disperazione. Dobbiamo riguadagnare uno sguardo capace di cogliere la bellezza dell’essere creato, perché possiamo intravedere la Gloria di Dio, che i cieli narrano. L’esperienza della bellezza è ancora platonicamente un’iniziazione all’amore ed è quindi cristianamente un itinerario di conversione.
 La nostra parola iniziale si chiama bellezza. La bellezza è l’ultima parola che l’intelletto pensante può osare di pronunciare, perché essa non fa altro che incoronare, quale aureola di splendore inafferrabile, il duplice astro del vero e del bene e il loro indissolubile rapporto. Essa è la bellezza disinteressata senza la quale il vecchio mondo era incapace di intendersi, ma la quale ha preso congedo in punta di piedi dal moderno mondo degli interessi, per abbandonarlo alla sua cupidità e alla sua tristezza. Essa è la bellezza che non è piú amata e custodita nemmeno dalla religione, ma che, come maschera strappata al suo volto, mette allo scoperto dei tratti che minacciano di riuscire incomprensibili agli uomini. Essa è la bellezza alla quale non osiamo piú credere e di cui abbiamo fatto un’apparenza per potercene liberare a cuor leggero. Essa è la bellezza infine che esige (come è oggi dimostrato) per lo meno altrettanto coraggio e forza di decisione della verità e della bontà, e la quale non si lascia ostracizzare e separare da queste sue due sorelle senza trascinarle con sé in una vendetta misteriosa. Chi, al suo nome, increspa al sorriso le labbra, giudicandola come il ninnolo esotico di un passato borghese, di costui si può essere sicuri che – segretamente o apertamente – non è piú capace di pregare e, presto, nemmeno di amare. Il secolo XIX si è ancora aggrappato, in un’ebbrezza appassionata, alle vesti della bellezza fuggente, alle cocche svolazzanti del vecchio mondo che si dissolveva (“Elena abbraccia Faust, il corporeo svanisce, la veste e il velo gli rimangono tra le braccia... le vesti di Elena si dissolvono in nubi, circondando Faust, lo sollevano in alto e si dileguano con lui”, Faust II, atto III); il mondo illuminato da Dio diventa apparenza e sogno, romanticismo, presto ormai soltanto musica, ma, dove la nube si dissolve, rimane l’immagine insostenibile dell’angoscia, la nuda materia; poiché però non c’è piú nulla e tuttavia si ha pur bisogno di abbracciar qualcosa, allora si spinge l’uomo del nostro tempo a questo Imene impossibile, che alla fine gli fa venire in uggia qualsiasi forma di amore. Ma ciò di cui l’uomo non è piú capace, ciò per cui è diventato impotente, non può piú, proprio perché si sottrae alla sua sottomissione, essere da lui sostenuto. Non resta che negarlo o circondarlo di un silenzio di morte.

In un mondo senza bellezza – anche se gli uomini non riescono a fare a meno di questa parola e l’hanno continuamente sulle labbra, equivocandone il senso –, in un mondo che non ne è forse privo, ma che non è piú in grado di vederla, di fare i conti con essa, anche il bene ha perduto la sua forza di attrazione, l’evidenza del suo dover-essere-adempiuto; e l’uomo resta perplesso di fronte ad esso e si chiede perché non deve piuttosto preferire il male. Anche questo costituisce infatti una possibilità, persino molto piú eccitante. Perché non scandagliare gli abissi satanici? In un mondo che non si crede piú capace di affermare il bello, gli argomenti in favore della verità hanno esaurito la loro forza di conclusione logica: i sillogismi cioè ruotano secondo il ritmo prefissato, come delle macchine rotative o dei calcolatori elettronici che devono sputare un determinato numero di dati al minuto, ma il processo che porta alla conclusione è un meccanismo che non inchioda piú nessuno e la stessa conclusione non conclude piú.

E se è cosí dei trascendentali, solo perché uno di essi è stato trascurato, che ne sarà dell’essere stesso? Se Tommaso poteva contrassegnare l’essere come “una certa luce” per l’ente, questa luce non si spegnerà là dove si è disimparato il linguaggio della luce stessa e non si lascia piú che il mistero dell’essere esprima se stesso? Ciò che avanza è solo una porzione di esistenza che per quanto, come spirito, pretenda attribuirsi anche una certa libertà, rimane tuttavia completamente oscura e incomprensibile a se stessa. La testimonianza dell’essere diventa incredibile per colui il quale non riesce piú a cogliere il bello.

 H. U. von Balthasar, Gloria, Jaca Book, Milano, 1985, vol. I, pagg. 10-12
Terza domenica di Quaresima

Meditazione
Non è il tipo di morte che parla della fede di un uomo, ma lo stile con il quale ha vissuto la sua vita: “ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. Anche se moriremo nel nostro letto, circondati dai nostri cari, magari senza soffrire troppo, se non ci convertiamo la morte sarà sempre una maledizione e mai l’inizio di qualcosa di nuovo. Non sarà mai una consegna, ma un condanna.

Quella fede di Gesù vissuta nella sua radicalità nelle Tentazioni e quella manifestata misteriosamente e solennemente nella Trasfigurazione (prime due domeniche di Quaresima), ora diventano un appello alla nostra vita. La via è aperta, il cammino è segnato, non rimane che affidarci. Quelli che, nel Vangelo della terza domenica di quaresima, interrogano Gesù sulla terribile morte di alcune persone, sono ancora legati ad una concezione fatalistica dell’esistenza e della fede, la loro visione di Dio è ancora quella di un Giudice che, con in mano la bilancia, deciderà del nostro destino. Ma in Gesù il volto del Padre è diventato misericordia, desiderio di pace, accoglienza totale, ed è questo che Gesù vuole comunicare con quelle sue parole: “se non vi convertite”. 

Dio vuole la nostra salvezza, per questo si è abbassato, nel Figlio, fino a noi; ma c’è un atto da compiere che vuole salvaguardare la nostra libertà e la nostra coscienza, l’atto della fede.

Dio può tutto, ma non può salvarci senza la nostra libertà in atto, senza quel gesto nel quale affidiamo tutta la nostra vita a Lui, Signore della vita.

Anche la parabola del fico sterile spinge in questa direzione; Gesù con questa parabola vuole ricordare che Dio non aspetta l’uomo nel momento dell’errore per punirlo, ma concede sempre l’occasione per il cambiamento, per la conversione. Lui è il Dio della vita.

C’è una cura vicendevole che possiamo offrirci tra fratelli, quella di lavorare perché ognuno possa portare frutto con la propria vita. La nostra fede è sempre a Dio attraverso i fratelli, come è stata la vita di Gesù: al Padre, attraverso il dono totale per noi.

Domande per la riflessione e il confronto
1. Siamo coscienti di quanto sia urgente convertire nel profondo il nostro cuore molto più che scandalizzarci dello scalpore delle disgrazie e delle tragedie che avvengono?

2. Riusciamo a comprendere che il male da combattere e da rifiutare non è tanto la sofferenza, ma piuttosto il cuore deviato e corrotto degli uomini che la provocano e la  organizzano su larga scala?

3. Ci è mai venuto il pensiero che forse il tempo utile per ritornare a Dio è scaduto e che solo la infinita pazienza, misericordia di Dio ci concedono ancora questo “regime di proroga”? Ma fino a quando? Anche  al fico del racconto evangelico, la proroga è solo di una stagione!

Per la preghiera

Vita della mia vita

Vita della mia vita, sempre

 cercherò di conservare puro il mio corpo,

sapendo che la tua carezza vivente

mi sfiora tutte le membra.

Sempre cercherò di allontanare

ogni falsità dai miei pensieri,

sapendo che tu sei la verità

che nella mente

mi ha acceso la luce della ragione.

Sempre cercherò di scacciare

ogni malvagità dal mio cuore,

e di farvi fiorire l’amore,

sapendo che hai la tua dimora

nel più profondo del cuore.

E sempre cercherò nelle mie azioni

di rivelare te, sapendo che è il tuo potere

che mi dà la forza di agire.  

(TAGORE)

Per l’approfondimento 
(esempio di una chiesa in lotta contro la mafia)   Mi sia consentito, infine, di rivolgere da questo luogo sacro un trepidante appello a quanti si sono macchiate le mani e la coscienza di tanti uccisi: ricordate che la soddisfazione dell’odio e la vendetta non possono rendere felice nessuno. Sappiate che qualsiasi guadagno, frutto o mercede di un assassinio, è denaro maledetto da Dio e davanti agli uomini. Siate certi che, prima o poi, anche se non sarete raggiunti dalla giustizia degli uomini, non potrete sfuggire a quella di Dio, il quale però, più che giudice, vuole essere Padre misericordioso anche per voi e perdonarvi, se saprete pentirvi dei vostri delitti e ripararli. 

( dall’omelia del Card. S. Pappalardo – Arcivescovo di Palermo – 22 Novembre 1981)

.. Nei momenti di contrasto (nei rapporti umani) non dobbiamo invocare  solo la verità o la giustizia. Se faremo così, saremo ben presto bloccati dalla stessa giustizia e verità. Non è forse in nome della giustizia che si fecero tante guerre? Non è forse per difendere la verità che si scannarono tanti uomini? Perché ognuno ha la propria verità da  opporre, la propria giustizia da difendere. Se vogliamo andare oltre, se vogliamo intravvedere la beatitudine dei misericordiosi e ricomporre di nuova vita i rapporti con le persone, dobbiamo fare come Gesù che superò la giustizia con l’amore, vinse la verità con il sacrificio di sé…. Non negò insomma la verità, ma non si fermò ad essa: la superò. Davanti all’adultera colta in flagranza, non fece i complimenti; fece finta di non vedere; fece il “tonto” scrivendo per terra e alla fine perdonò. Perché la misericordia comprende la giustizia, ma la supera. 

(da “Al di Là delle Cose” di Carlo Carretto – Cittadella 1970)

Quarta domenica di Quaresima

Meditazione

La verità della nostra vita di credenti non si gioca sul grado di autonomia che raggiungiamo ma sulla giusta relazione che viviamo con il Padre. La verità non è mai distacco dall’origine, ma giusta relazione con essa.

Possiamo essere il figlio giovane che pretende la propria libertà, che rischia la sua responsabilità in un gioco pericoloso tra autonomia e indipendenza, dimenticandosi che non sta nello slegarsi dal Padre che può trovare la sua verità; ma possiamo anche essere come il figlio maggiore che obbediente e regolare rimane sempre vicino al Padre, senza mai poterne apprezzare la bontà e la saggezza, e così rimane freddo e insensibile all’amore.

Troppe volte questo brano viene letto solo dalla parte del figlio, cosiddetto, prodigo, e senza rendercene conto stabiliamo una differenza, esprimiamo un giudizio, considerando il figlio maggiore come meno colpevole. Ma non dobbiamo dimenticarci che questa parabola è collocata dopo una precisa accusa fatta a Gesù: “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro” (Lc 15, 2). 

Ancora una volta, in tutte e quattro le parabole che Gesù pronuncia in questa parte del Vengelo di Luca (cfr. Lc 15,4-32), al centro c’è la volontà del Padre di accogliere tutti, di perdonare tutti, di salvare tutti. Anche nella parabola di questa quarta domenica di Quaresima i peccatori da salvare sono due e non uno. La festa in quella casa doveva essere preparata per tutti: per quello che se n’era andato, perché potesse capire che la sua libertà si gioca nella relazione con il Padre e non nel suo abbandono; per quello che è rimasto, perché potesse capire che la sua felicità si gioca nel respirare lo Spirito del Padre, e non solo nel rimanergli vicino in modo indifferente, anonimo.

Torna il tema della fede di Gesù; la costanza della sua relazione con il Padre; il suo cercarlo e il suo affidarsi continuamente in ogni occasione della sua vita, fino alla fine; il suo invocarlo e pregarlo, nella certezza del suo ascolto, sono ancora una volta un invito ad uno stile di fede che possiamo fare nostro perché è già stato quello di Gesù. 

Domande per la riflessione e il confronto

1. Difficile dire se ci scandalizza di più la ribellione del primo figlio o il servilismo ipocrita del secondo: ma ci rendiamo conto, a ben guardare, che entrambi questi atteggiamenti, in realtà sono radicati nella maggior parte noi?

2. La fatica e la pazienza di un Padre tenero, attendono che noi, figli, acconsentiamo, con la nostra libertà a riaccoglierci nella casa paterna a riassaporare quel calore e quegli affetti che vanamente, chiusi in noi stessi, abbiamo ricercato. Quanto siamo consapevoli di questo?

3. Lo stupore per la infinita tenerezza del Padre, che supera ogni possibile incomprensione dei figli, non rischia di farci dimenticare quanto rimane da fare, nella chiesa e nel mondo, per ridare dignità filiale all’umanità?

Per la preghiera

La Quaresima dell’odio e della violenza

non è eterna,

non copre ogni spazio.

In natura ancora puoi godere

paesaggi e creature,

superstiti testimoni dell’Eden

che ci era e ci è destinato.

..Antiche rovine e sfregi,

distruzione e morte sono prodotti umani

e tutti i mali per cui si lotta e soffre.

Ma c’è pure chi lavora ed ama,

chi costruisce ed apre vie nuove,

chi non s’arrende al male,

ma fa dono di sé ai fratelli in  attesa.

Potere, successo, denaro son nuovi Dei,

ma non per tutti:

c’è chi vuol solo libertà

libertà di ben agire,

verità da scoprire, giustizia da affermare,

bellezza da mostrare, amore da donare.

C’è chi ha gioia nel servire, 

chi dà senso alla sua vita camminando coi più piccoli:

i deboli, i poveri, i malati, gli oppressi, 

gli umiliati, i diversi  disperati.

Fiammelle d’amore fecondo

guizzano nell’ombra;

sono sparse, son divise

ma sono!

Forse un bel fuoco farebbero se unite

e divamperebbe la Pasqua nel mondo!

Uniamo, fratelli,

le nostre piccole lampade

di fede, speranza e carità

e la luce tornerà. 

                  (Carla Piccinini)

Per l’approfondimento
..Purtroppo dinnanzi a situazioni complesse la nostra volontà, non trovando l’azione libera e gioiosa, può imboccare la strada del risentimento, dello scoraggiamento o dell’arroganza: insomma la strada del peccato.

Nei confronti dei fratelli di fede compiamo giudizi temerari, atti di squalifica, gesti di diffidenza. Nei confronti di chi non condivide la nostra fede alziamo le spalle dicendo: che ci posso fare? Nei confronti di tanti uomini che hanno immensi bisogni materiali e spirituali, facciamo fatica ad avvicinarci con attenzione ed amore, a dare tutto l’aiuto che ci è possibile. Sono queste le “prove” più penose, perché fanno uscire alla luce  la tremenda realtà della nostra durezza di cuore. Ma queste prove possono anche divenire occasione per avvicinarci alla forza del Vangelo, se ci sollecitano a chiedere e a concedere il  perdono.

Nella gioia di essere perdonati e di perdonare comincia a rendersi presente la novità del Vangelo, che è lieto annuncio della misericordia del Padre per noi peccatori…

Quando il perdono ha sciolto la nostra durezza  di cuore e ci ha aperti alla gioia evangelica, cominciamo a vedere le cose con occhi nuovi.   

(C. M. Martini da “Partenza da Emmaus”, Centro Ambrosiano di documentazione e Studi Religiosi)

Quinta domenica di Quaresima

Meditazione

Come possiamo abbracciare il fratello che ha sbagliato, come spesso ci ricordano le Scritture; come possiamo asciugare le lacrime dal volto del peccatore pentito, come fa Gesù; come possiamo accarezzare il volto affranto del fratello disperato per il suo errore, se le nostre mani sono piene di pietre?

Meditiamo la significativa immagine di quelle mani dalle quali cadono le pietre della condanna già scritta per riuscire a recuperare la potenza del gesto del perdono di Gesù.

Qui nessuno vuole negare l’errore, e nemmeno Gesù lo fa (“va’ e d’ora in poi non peccare più”); nessuno vuole cancellare di colpo una legge millenaria, e nemmeno Gesù lo fa; qui però appare qualcosa di enorme: la possibilità del perdono prima di qualunque pentimento.

E’ troppo facile, per noi uomini che viviamo al tempo dello Stato di Diritto, disprezzare la durezza di coloro che volevano condannare a morte la peccatrice; il perdono dilazionato e magari ridotto, unicamente perché quella donna si meritava un giudizio più approfondito, sarebbe solo uno sminuire la forza delle parole di Gesù. Qui siamo prima della legge e, nello stesso tempo oltre. Se guardiamo alle colpe per valutare il perdono, esso diventerà questione di calcoli, interpretazioni di leggi, retorica inconcludente; qui invece siamo di fronte ad una parola che vuole ristabilire la Verità, non i fatti, e la Verità è che Dio vuole la vita di tutti, anche di coloro (che poi sono io, siamo noi) che sbagliano. La Giustizia di Dio non è la ricostruzione dei fatti perché si possa stabilire se la colpa c’è o no, ma è il creare le condizioni perché l’uomo possa vivere nella grazia che Dio gli accorda, sempre.

Le nostre mani sono state create libere da pietre e da strumenti di condanna, è così che Gesù le vuole perché possano essere strumento di perdono e di riscatto, anche a scapito di una legge umana che invece si regge unicamente sulla sanzione e la pena, dalle quali non può quasi mai nascere il riscatto e la redenzione.

Domande per la riflessione e il confronto
1. “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra”

Nessuno ha diritto di condannare ma siamo molto abili a nascondere i nostri peccati affrettandoci ad accusare con violenza chi invece è costretto a mostrarli pubblicamente.

· Quali pietre scagliamo perché ci riteniamo nel giusto e custodi di una verità?

· Giudicare, parlare male di …, tenere a distanza, condannare,… Come questi atteggiamenti stanno mimando la convivenza nelle nostre famiglie, sui posti di lavoro, nella società civile, nella comunità cristiana?

· Oggi, di fronte a colpe gravi, s’invocano interventi punitivi che ledono la dignità della persona. Siamo consapevoli che ogni “pietra scagliata” toglie valore anche alla nostra umanità?

2. “Alzatosi allora Gesù le disse: Donna … Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più”

Ancora una volta lo sguardo di Gesù riconduce la persona a se stessa. L’adultera è prima di tutto una donna che viene incontrata nella sua fragilità e nella sua incapacità di misurare le conseguenze del suo amore.

Lei non è il suo errore. Il cuore del racconto non è il peccato da condannare o da perdonare, ma un Dio più grande del nostro cuore, la cui prima legge è che l’uomo viva.

Tutti siamo bisognosi della misericordia di Dio, come del nostro pane quotidiano.

· Riscopriamo la bellezza del sacramento della riconciliazione. Che cosa vuol dire fare verità della mia fragile vita e porla nella mani di Dio?

· Il discernimento personale e comunitario è un veicolo per orientare la mia vita verso un progressivo cammino di adesione a Dio. Quali profezie di umanità nuova accolgo nella mia vita?

Per la preghiera 

Sì, in questo bambino ferito brilla una luce,

in questo uomo in prigione batte un cuore;

in questa donna vittima della prostituzione c’è sete di vita;

in quest’uomo ricco e cupido, alterato dal potere,

si nasconde la purezza di un bambino;

in questo giovane che muore di AIDS c’è la luce di Dio.

In ogni persona, non importa se ferita,

indurita, autoritaria, crudele,

apparentemente chiusa a Dio e peccatrice,

c’è una sorgente nascosta di acqua viva pronta a zampillare.

Se tu cammini con Gesù su questa strada, ti condurrà

verso il povero, il debole, l’isolato e l’oppresso,

senza paura né disperazione, senza collera né ribellione,

senza teorie né soluzioni belle pronte,

senza sensi di colpa né sentimenti di impotenza.

Per farti gustare la pace che nasce dalla comunione dei cuori

Gesù ti rivelerà il senso nascosto della sofferenza e delle tenebre

e coma la gioia può sgorgare da tutto ciò che è ferito e spezzato.

Ti rivelerà che lui stesso è nascosto nel povero,

nel debole e nel’oppresso.

Ti rivelerà che è nascosto nel povero,

nel debole e nel’oppresso che è in te.

Ti rivelerà come riscoprire, rinnovare, 

ricostruire e ricevere

questa comunione d’amore e di fedeltà

che è l’origine e la sorgente

di ogni vita, dell’unità e della pace.

Te lo farà capire come un seme piccolo piccolo

capace di crescere per rinnovare il mondo.

(J. Vanier,  Il corpo spezzato, Jaca Book)
Per l’approfondimento

Chiamato a scegliere tra la legge e la misericordia, Gesù sceglie la misericordia senza mettersi contro la legge, perché sa distinguere il peccato dal peccatore. La legge è essenziale per indicare il peccato; ma una volta infranta la legge, di fronte al peccatore concreto deve regnare la misericordia.

Qui sta l’unicità di Gesù, rispetto all’Antico Testamento, ma – va detto – anche rispetto ai comportamenti registrati nella vita della Chiesa nascente. Perché ogni volta che Gesù ha incontrato un peccatore lo ha assolto e non ha mai praticato la giustizia punitiva; ha pronunciato i “Guai!” in vista del giudizio, ma non ha mai castigato nessuno, distinguendo tra condanna del peccato e la misericordia verso il peccatore.

Questo il messaggio sconvolgente della misericordia di Dio che cancella ogni peccato, del suo perdono preveniente anche rispetto alla nostra conversione. Qui sta la singolarità scandalosa di Gesù, rifiutata da chi si ritiene giusto, accolta dai peccatori: chi si riconosce peccatore, infatti, può sperimentare che la misericordia di Dio in Gesù Cristo rende possibile ogni giorno un nuovo inizio. E così è reso capace di usare tale misericordia nei confronti degli altri, tutti peccatori, tutti coperti dall’inesauribile misericordia di Dio.

Prima scheda per il Tempo di Pasqua

Vangelo del Martedì dell’Ottava di Pasqua (Gv 20,11-18)

Meditazione
Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto.

“Mai fin all’ultimo ebbe cuore

di rifiutarle o di vietare

ch’ella del proprio amore si gloriasse;

ed ella cadde ai piedi della croce

vestita d’un dolore ch’era tutto adornato

delle più grandi gemme del suo amore”.

(R. M. Rilke, Il Risorto)

Né gli angeli seduti nel sepolcro, né quel personaggio misterioso - che lei scambia per il custode del giardino – sono riusciti ad interrompere quelle lacrime che continuavano a scendere, perché il dolore era troppo grande. Lei lo aveva seguito in vita, lo aveva ascoltato; come i discepoli si era affidata, anche se con discrezione, come chiedeva il ruolo della donna a quei tempi. Le sue parole avevano fatto breccia nel suo cuore e lei era diventata discepola del Maestro.

Ma adesso, nel giardino dei morti, non è più discepola perché non c’è più nessuno da seguire; adesso è solo un’altra persona che deve fare i conti con la disperazione e la memoria di qualcosa che è stato ma non è più.

E’ proprio questo dolore che le impedisce di riconoscere nella voce degli angeli del sepolcro l’annuncio della risurrezione, ed è lo stesso dolore che le impedisce di vedere nel volto del custode del giardino il volto del Risorto. Ma niente resiste di fronte alla vocazione, “Maria!”.
Non una voce che spiega, descrive, giustifica, ma voce che chiama per uscire dalle tenebre, per restituire una compagnia, per riaprire un orizzonte; e lei si affida, “Rabbuni!”. Di nuovo.

Lei capì dopo quel divieto Non mi trattenere del Maestro, detto

“per educare in lei la donna amante

che sull’Amato ormai più non si china

perché, sospinta da bufere enormi,

sopravanza la voce dell’Amato”

(R. M. Rilke)

E così Maria torna a camminare, ma non più dietro al Maestro, ma dai fratelli e nel mondo, per annunciare a tutti che l’Amore non è morto. Non può morire.
Domande per la riflessione e il confronto

1)«Donna, perché piangi? Chi cerchi?» 
Tutti in un modo o nell’altro ci siamo trovati nel buio della perdita, della separazione o  in un’esperienza  di smarrimento del senso dell’esistere:  che cosa abbiamo cercato in quel momento? A che cosa ci siamo aggrappati? Che cosa  ci ha ridato nuova vita,  speranza, forza, gioia di vivere? 
2) Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!»
Maria di Magdala cerca un corpo e trova una presenza viva, si lascia guidare, ma non è  facile per lei credere alla risurrezione, quando ha visto con i suoi occhi come Gesù era morto, quando ha sperato fino all’ultimo che scendesse dalla croce, quando ha preteso un segno della sua divinità e ha constatato fino in fondo solo la sua umanità. Non  riconosce Gesù al primo momento ma sentendosi chiamare per nome. E da questa esperienza bella e rigenerante nasce la fede in un Dio vicino, che chiama per nome e che invita a un rapporto di amicizia e di intimità.

Come si riconosce la croce lo sappiamo: non occorre fare tanto sforzo per trovare una ferita, un dolore o un fratello a cui stare vicini. Ma dove e come si fa a vedere la risurrezione? Nel nostro quotidiano sappiamo riconoscere i segni della presenza di Cristo risorto (e quindi leggere i fatti della vita alla luce della fede, credere che l’amore è più forte di tutto,  ritrovare la gioia anche nelle difficoltà) ?   La nostra è una fede “pasquale”, intessuta di speranza?

3)“Ho visto il Signore” 
Maria Maddalena, una volta riconosciuto Gesù   prorompe in un grido di gioia, diviene testimone di ciò che  è avvenuto. “Ho visto il Signore”  è il cuore della testimonianza cristiana: un’esperienza personale, ma da condividere con i fratelli.
 Abbiamo il coraggio di proclamare la bella notizia o c’è qualcosa che ci trattiene ( paure, senso di inadeguatezza…)? Siamo – insieme  ai nostri fratelli - comunità missionaria che accoglie, contempla e annuncia perché altri possano credere anche senza aver visto? Siamo una comunità gioiosa, contenta di incontrarsi, di cantare, di proclamare la sua fede per aiutare a credere?
Che cosa facciamo vedere a coloro che frequentano - magari di passaggio- le nostre comunità, perché possano essere guidati da Dio a credere nella Risurrezione?

Per la preghiera

1

Maria Maddalena,

ammiro i tuoi occhi

che vedono il giorno in piena notte.

Ammiro i tuoi passi

che si mettono in cammino

nonostante la croce e la morte.

Ammiro il tuo coraggio

Davanti all’immagine della tomba vuota.

Maria Maddalena, prestami il tuo sguardo di fede

perché anch’io possa vedere il Risorto. 
(J. Debruynne)

2

Signore, 
che nessun nuovo mattino 
venga ad illuminare la mia vita 
senza che il mio pensiero 
si volga alla tua resurrezione 
e senza che in spirito io vada, 
con i miei poveri aromi, 
verso il sepolcro vuoto dell’orto! 
Che ogni mattino sia, per me, 
mattino di Pasqua! 
E che ogni giorno, 
ogni risveglio, 
con la gioia della Pasqua, 
mi giunga anche la conversione profonda, 
quella che sappia, in ogni situazione 
e in ogni persona, conoscerti 
come vuoi essere conosciuto oggi, 
non quale mi sembrasti ieri, 
ma quale ti mostri a me adesso. 
Che ognuno dei miei risvegli, 
sia un risveglio alla tua presenza vera, 
un incontro “pasquale col Cristo nell’orto”, 
questo Cristo talvolta inatteso. 
Che ogni episodio della giornata 
sia un momento in cui io ti senta 
chiamarmi per nome, 
come chiamasti Maria! 
Concedimi, allora, 
di voltarmi verso di te. 
Concedimi di rispondere con una parola, 
dirti una parola sola, 
ma con tutto il cuore: 
«Maestro mio!» 
(Monaco della Chiesa d’Oriente) 
Per l’approfondimento
Signore Gesù, la meta ove corrono coloro che ti amano non è il luogo dove tu sei presente. Essi ti pensano là dove gli uomini ti hanno posto, ma tu manifesti sempre le opere di Dio, non quelle degli uomini (.. .)
  Il pianto insistente di Maria, pur espressione di un amore incompleto, attira il tuo sguardo. Tu la vuoi aiutare anzitutto tramite i tuoi angeli, che testimoniano vittoria e gioia! Ella non comprende, finché tu stesso, dopo averla richiamata alla serenità e alla fiducia, non la rendi cosciente di essere amata personalmente (…) 

 Tu mandi Maria: in questo modo la ami, perché la rendi strumento del tuo amore e del tuo compito; in questo modo, ancora, ella ti ama, perché ti ubbidisce, fa quello che tu vuoi. La mandi da coloro che sono diventati tuoi fratelli, perché sono rimasti uniti a te durante la tua morte, nonostante la loro paura e la loro fuga. Sono tuoi fratelli, perché il Padre te li ha dati; li ha dati a te crocifisso, li vuoi con te da risorto. Essi devono sapere il vero luogo della tua Presenza nei secoli: tu sarai presso il Padre tuo, che anch’essi sperimenteranno come Padre loro! Egli non ha amato solo te, ama anche loro. Egli non ha accolto solo il tuo Spirito, accoglie anche il loro. 

(dal sito della Fraternità Gesù Risorto di Tavodo - Trento)
Vivere nella fede in Gesù Cristo, vivere la verità e l’amore implica rinunce ogni giorno, implica sofferenze. Il cristianesimo non è la via della comodità, è piuttosto una scalata esigente, illuminata però dalla luce di cristo e dalla grande speranza che nasce da Lui. Sant’Agostino dice: Ai cristiani non è risparmiata la sofferenza, anzi a loro ne tocca un po’ di più, perché vivere la fede esprime il coraggio di affrontare la vita e la storia più in profondità. Tuttavia, solo così, sperimentando la sofferenza, conosciamo la vita nella sua profondità, nella sua bellezza, nella grande speranza suscitata da Cristo crocifisso e risorto. (…)   La certezza che Cristo è risorto ci assicura che nessuna forza avversa potrà mai distruggere la Chiesa. Ci anima anche la consapevolezza che soltanto Cristo può pienamente soddisfare le attese profonde di ogni cuore umano e rispondere agli interrogativi più inquietanti sul dolore, l’ingiustizia e il male, la morte e l’aldilà. Dunque la nostra fede è fondata ma occorre che questa fede diventi vita in ciascuno di noi. C’è allora un vasto e capillare sforzo da compiere perché ogni cristiano si trasformi in <testimone> capace e pronto ad assumere l’impegno di rendere conto a tutti e sempre della speranza che lo anima (cfr. 1 Pt 3,15). Per questo occorre tornare ad annunciare con vigore e gioia l’evento della morte e risurrezione di Cristo, cuore del Cristianesimo, fulcro portante della nostra fede, leva potente delle nostre certezze, vento impetuoso che spazza ogni paura e indecisione, ogni dubbio e calcolo umano. Solo da Dio può venire il cambiamento decisivo del mondo. Soltanto a partire dalla Risurrezione si comprende la vera natura della Chiesa e della sua testimonianza che non è qualcosa di staccato dal mistero pasquale, bensì ne è frutto, manifestazione e attuazione…

(Benedetto XVI, La Gioia della Fede,  San Paolo pagg. 54-55; 59)
Seconda scheda per il Tempo di Pasqua

Terza domenica del tempo di Pasqua (Gv 21, 1-14 forma breve)

Meditazione

“Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete” (v. 6)

Eppure Pietro gli aveva già risposto: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 6,68). Perché non è diventata una certezza? Perché hanno dovuto sentirselo ripetere? Perché non si sono fidati? Perché non hanno compreso immediatamente?

Perché la morte fa male. Spezza i legami, interrompe i sogni, annulla i desideri, vanifica le promesse. E Gesù è morto. Si, qualcuno dice di averlo visto, ma non tutti sono concordi. E la tristezza invade tutto, anche il lavoro che ormai è parte di loro, quasi automatico.

Ma in quella tristezza, nel buio di quella notte che sembra non schiarire, più ecco un gesto che più volte avevano vissuto e che per diverse volte era stato per loro fonte di stupore e di gioia: l’obbedienza alla parola, “Gettate la rete”. E di nuovo, l’affidamento (“E’ il Signore!”) restituisce vita ai giorni morti.

E poi il mangiare insieme, il ritrovarsi intorno ad un cibo non prodotto ma disponibile, non preparato ma donato, e lì, intorno a quel fuoco, compiere il gesto consueto dello spezzare il pane. E lì, in quelle mani che spezzano il pane ritrovare vive nel cuore quelle parole, allora misteriose: “prendete e mangiate…”.

Non è cambiato niente da allora, ma può essere sempre tutto nuovo. Anche la nostra tristezza ha lo stesso colore di quella degli apostoli, come il fallimento ha la stessa amarezza; i sogni infranti fanno lo stesso rumore fastidioso dei sogni infranti di quelli che stavano con lui, e il desiderio senza cielo non sa dove guardare, proprio come allora.

Ma anche oggi, come allora, c’è ancora quella voce che ci chiama, proprio nel mezzo della nostra notte, c’è ancora quella Parola di cui fidarsi, quel pane spezzato del quale nutrirsi. E tutto proprio nel mezzo della nostra notte, quando ci si può fidare solo di ciò che non è in nostro potere.

Domande per la riflessione e il confronto
1. Signore, nel  mare della vita ci indichi la strada. Sappiamo fare silenzio ed ascoltarti?

2. Signore, nella fatica rappresenti il sostegno, nel dolore la speranza: sappiamo abbandonarci con fiducia a Te?

3. Signore, sappiamo comunicare la Tua consolazione a chi è nel bisogno, a chi cade per via?
Per la preghiera
Spirito benedetto e santo,                                  
io so che tu accogli                                        

il gemito di ogni creatura                                 

resistendo a ogni falsa sapienza,                          

a ogni prevaricazione delle potenze.                       

 ………………………………………………….                       

 Io confido

nella forza della tua protezione

e con ogni timore e tremore

spero nella potenza del tuo riscatto

per il tempo dell'uomo e della donna.

Io ho imparato da te 

che un tempo libero dal male

e protetto dal maligno

è reso accessibile per ognuno

soltanto dall'amore

e dalla fedeltà che lo accompagna.

La qualità della vita che vi si chiude

è decisa dall'apertura del cuore

alla tua sapienza.

So che questo tempo è vicino, è qui

Per l’approfondimento
Cristo Risorto consola i discepoli.

..................

Straordinaria infine la manifestazione di Gesù ai di-scepoli  sul lago di Tiberiade e il colloquio con Pietro, dove il passaggio è dalla vergogna alla fiducia (Gv21,1-19). Il Risorto non rimprovera nessuno: stando sulla riva del lago, consiglia come fare una buona pesca e riempie così il cuore dei discepoli di soddisfazione umana, quasi a sottolineare che è sempre disposto ad aiutarli. Già qualche anno prima Pietro l'aveva sperimentato sul lago di Tiberiade, allorché aveva gettato al largo le reti sulla parola del Signore.

Quando i discepoli tornano a riva. Gesù offre loro da mangiare, senza dire nulla, per non precipitare le cose, per far sì che abbiano modo di rifocillarsi e di riposare dopo avere faticato tutta la notte. È un tocco delicatissimo. Successivamente pone a Pietro per trévolte la domanda: «Pietro, mi ami tu?», che permette implicitamente a Pietro di risalire dal suo tradimento,senza alcun rimprovero. Gli riconsegna anzi il mandato, rinnovandogli totalmente la fiducia: «Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore».                                    
Questa è veramente consolazione regale: non ap-profittare dell'umiliazione altrui per schernire,

schiacciare, mettere da parte, ma riabilitare, ridare coraggio,ridare responsabilità. Per consolare così, penso che bisogna essere come Gesù, cioè avere in sé una grande gioia, un grande tesoro, perché allora è facile comunicarlo. Il Signore,che ha il tesoro della sua vita divina, fa calare la         consolazione come balsamo, goccia a goccia. E noi,nella certezza di essere in comunione con lui, possiamo far calare la consolazione goccia a goccia, senza  rimproveri né presunzione.   
(C.M. Martini,  Credo la vita eterna, Milano 2012)


